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Che cosa cambia tra classi e partiti in Italia 
Può essere utile, In mezzo 

ad un teso dibattito sul ri
sultato elettorale del 3-4 
giugno, svolgere qualche ra
pida considerazione a pro
posito di uno studio sui par
titi italiani che non è privo 
di spunti molto attuali 
(Marcello Fedele, Classi e 
parliti negli anni '70, Roma, 
Editori Riuniti, pp. 272, li
re 4.200). Rispetto a molte 
analisi politologiche che 
hanno l'ambizione di per
venire rapidamente a gene
ralizzazioni d'effetto o in
terpretazioni globali quella 
di Fedele mette in campo 
una serie di ipotesi e di te
mi. che ora possono essere 
collocati anche all'interno di 
una lettura non frettolosa 
delle tendenze emerse dalle 
recenti consultazioni eletto
rali. 

Si deve notare preliminar
mente che la critica ai parti
ti — o, se si preferisce, al 
« sistema dei partiti » — non 
ha oggi un esclusivo segno 
di destra. In passato le ac
cuse alla partitocrazia ven
nero insistentemente condot
te con la volontà di attac
care le interferenze che, 
rispetto al meccanismo di 
funzionamento formalmente 
proprio delle sedi istituzio
nali, derivavano dai partiti 
e si risolsero nella difesa 
letterale di un potere che 
nessuno poi si affaticava a 
proteggere dai pesanti con
dizionamenti dei gruppi eco
nomici interni ed interna
zionali. 

Non a caso fu negli ini
ziali anni Sessanta, quando 
prese corpo il crollo inevita
bile del centrismo, che la 
polemica sulla partitocrazia 
rivelò la sua ripresa di mag
gior virulenza. Chi si scan
dalizzava dello strapotere 
dei partiti non aveva in real
tà mosso un dito per esal
tare il potere d'iniziativa e 
d'intervento delle assemblee 
elettive contro le interferen
ze — quanto pesanti e fre
quenti — di un potere eco
nomico che si considerava 
naturalmente detentore di 
una capacità decisionale e-
sorbitante e indiscussa. In
somma l'impronta di quel
la critica — si possono cita
re le pagine emblematiche 
di Giuseppe Maranini — era 
marcatamente di destra: si 
attestava su una difesa di 
facciata dell'impianto vete-
ro-liberale dello Stato e re
spingeva i partiti come stru
mento fondamentale del 
consenso democratico. 

Quella linea è tutt'altro 
che scomparsa. Ma, a parti
re dal '68-69, di gran lunga 
prevalente è stato un atteg
giamento che investe da si
nistra il ruolo e la funzio
ne dei partiti, mettendo in 
luce il processo di istituzio
nalizzazione cui sono stati 
sempre più nettamente sot
toposti e la relativa incapa
cità di interpretare e rap
presentare pienamente le 
spinte di una società via via 
più complessa dal punto di 
vista della stratificazione 
degli interessi, dei temi cul
turali, delle tensioni ideali. 

In realtà si dice di critica
re ì partiti, ma ciascun di
scorso mira a questo o quel 
partito, assume obiettivi 
concreti pur non rinuncian
do ad una generalizzazione 
di cui nessuno ignora il pe
ricolo. Il cosiddetto < siste
ma dei partiti » è il risultato 
di una serie di realtà sogget-

diverse, del loro tive molto 
modo di entrare in rapporto 
e di mettersi in relazione 
con il reticolo articolato del
le istituzioni pubbliche ed è 

I binari 
più stretti 

del 
consenso 

Un saggio di Marcello Fedele 
offre i dati per una riflessione 

di estrema attualità 

quindi categoria da usare 
con prudenza e da scompor
re analiticamente: eppure 
è innegabile che esistono tra 
i partiti anche funzioni co
muni, che creano dinamiche 
comuni e comuni problemi. 
Spetta ad essi, nel loro in
sieme considerati, la funzio
ne di rappresentanza e quel 
ruolo di collegamento socie
tà-istituzioni che può essere 
svolto in varie accezioni, ma 
induce comunque a porre in 
risalto, secondo vari rappor
ti, compito pubblico, statua
le, amministrativo e finalità 
di penetrazione associativa 
e culturale. Si può forse par
lare di un naturale bifronti-
smo dei partiti nelle socie

tà democratiche declinato 
secondo vari modi a seguito 
di diverse ispirazioni ideali 
e differenziate tradizioni 
storiche. 

L'aumento dell'assentei
smo dal voto nella recente 
consultazione, il consisten
te numero delle schede bian
che e nulle, l'affermazione 
sintomatica dei radicali e, 
prima ancora, il non dimen
ticato risultato del referen
dum sul finanziamento pub
blico sono fenomeni che 
hanno anche motivazioni co
muni e convergono nel por
re in evidenza una difficol
tà seria del nostro sistema 
politico. Perché accade tut
to questo? 

Dal sistema di interessi 
ai meccanismi di rappresentanza 

Una risposta generale è 
difficile. Il tipo di insedia
mento sociale delle varie 
formazioni è molto diverso 
per qualità, estensione e 
rapporto, e quindi una rispo
sta complessiva, anche se ov
viamente riferita alle sole 
forze che accettano il qua
dro costituzionale, impossi
bile. ' 

Ma un'ipotesi generale che 
Fedele formula può offrire 
una chiave interpretativa: 
egli parla della « divarica
zione tra sistema di interes
si e sistema di rappresentan
za >, una divaricazione che è 
andata progressivamente ac
centuandosi con il delinearsi 
di una semplificazione della 
rappresentanza sempre più 
rilevabile nel triennio 1976-
1979. 

E' vero che i partiti non 
sono più da un pezzo una 
pura nomenclatura delle 
classi, ed anzi, in modo mec

canico, non lo sono mai sta
ti: però è anche vero che le 
aree sociali omogenee e su
scettibili di una ricomposi
zione unificante si sono an
date fortemente riducendo, 
mentre hanno fatto la loro 
comparsa nuovi soggetti e 
nuove modalità di accesso 
alla politica o di rifiuto po
lemico delle forme tradizio
nali della politica. 

Le classi vivono di un'arti
colazione interna assai forte 
e la loro dinamica nuova 
percorre i partiti, anche i 
partiti storici del movimen
to operaio, secondo schemi 
inediti, che occorre conosce
re con penetrante spregiudi
catezza. Taluni soggetti col
lettivi (i giovani, le donne) 
risultano dalla convergenza 
di motivazioni che non han
no un rapporto meccanico 
con una logica di classe e 
con obiettivi di natura pre
minentemente economica. 

Il sorgere di nuovi movimenti 
e la mediazione istituzionale 

Il sorgere di movimenti 
che si precisano in base a 
obiettivi di urgente rilevan
za etico-antropologica o a 
grandi questioni di crescita, 
di sviluppo, quali l'energia, 
colloca sotto luce critica un 
« sistema dei partiti » che 
spesso vede rinsecchirsi il 
suo spazio a quello della 
mediazione istituzionale, né 
capace di saldarsi ai temi 
dell'economia, in gran parte 
delegati al sindacato, né in 
grado di agitare nella socie
tà quelle enormi questioni 
vitali che ambiscono piutto
sto a presentarsi come so
stegno di movimenti dotati 
di una loro autonomia, di 
una loro mobile e diffusa 
presa. 

La capacità di unificazio
ne tipica di un partito di 
cambiamento come forma 
anticorporativa per eccellen
za e come strumento di ge
neralizzazione che guarda 
allo Stato, al governo, è in 
crisi per l'insorgenza di in
dividualismi, la ridda degli 
interessi offesi o minaccia
ti, l'emarginazione di ampi 
strati della società che so
no spinti verso una collo
cazione di rabbiosa e nega
trice contrapposizione. 

Cosi l'ambiguità positiva 
del partito, il suo tendere 
alla generalità partendo dal
la pluralità di condizioni 
ed interessi di un blocco 
sociale ampio (se è partito 
di massa), il suo essere par

te della società che vuol 
costituire punto essenziale 
di riferimento per la stessa 
legittimazione del governo, 
dello Stato, il suo presen
tarsi come movimento e al 
tempo stesso come istituzio
ne, deve essere motivo di 
un'analisi approfondata e 
coraggiosa. 

E' ovvio che un discorso 
sul partito che prescinda 
dalla varietà delle forme 
che questa figura ha con
cretamente assunto è privo 
di senso: questa genericità 
colora spesso di caducità 
molte analisi politologiche 
che fioriscono con tanta in
tensità. Ed ecco allora — è 
un altro spunto, questo, che 
deriva dall'impostazione di 
Fedele — che il discorso va 
portato su questo e quel 
partito: al posto di uno 
sguardo (che rischia il ge
nericismo) sul < sistema dei 
partiti » una rilevazione del 
caratteri della DC, del PCI, 
del PSI, delle diverse for
mazioni, che ciascuna con 
una sua cultura ed una sua 
tradizione interpreta e pra
tica il rapporto mutevole 
con le istituzioni e l'orga
nizzazione multiforme della 
società. 

La DC ha visto logorarsi 
Il vincolo ideologico di tipo 
religioso con cui ha costrui
to l'unificazione del suo 
frammentato corpo sociale. 
Ne deriva una più eviden
te contraddittorietà delle 
sue componenti, un sempre 
più difficile comporsi dei 
corporativismi che l'agitano. 

Acute sono le pagine del
lo studio di Fedele dedica
te al PCI. Quando la sua 
riflessione cade sui gruppi 
dirigenti emersi dopo il 20 
giugno la sua opinione è 
chiaramente problematica: 
< Staccati spesso in manie
ra definitiva dalla produ
zione i quadri intermedi 
tendono, soprattutto a livel
lo di strutture territoriali 
come gli organismi federa
li, sempre più a trasfor
marsi in politici di profes
sione i cui compiti sono 
prevalentemente quelli di 
applicare la linea decisa da
gli organismi di direzione 
nazionale ». La professiona-
lizzazione statica del far po
litica induce distorsioni 
gravi e incrostazioni buro
cratiche. 

Fino a che punto il PCI 
è strumento di conoscenza? 
Fino a che punto è permea
bile a contatto delle nuove 
domande? Fino a che pun
to la struttura territoriale 
può da sola essere riferi
mento per un reticolo, istitu
zionale che si è andato sem
pre più complicando ed ar
ricchendo? Fino a che pun
to il PCI, in linea con una 
natura di classe ampiamen
te radicata, riesce a combi
nare antagonismo sociale e 
unificazione politico-ideale, 
in vista anche di necessarie 
mediazioni e finalità gene
rali? Il rapporto e la di
stanza nei confronti delle i-
stituzioni sono sempre fon
dati con ri necessario sen
so di relativa autonomia? 
I movimenti che via via si 
formano o tentano di for
marsi trovano ascolto ade
guato? 

Non si tratta, certo, di 
tracciare diagnosi affrettate 
e scioccamente catastrofiche. 
Ma c'è bisogno di ripensare 
forme e metodi della presen
za del PCI, sviluppando an
che temi giustamente emer
si nel dibattito del XV Con
gresso. 

Roberto Barzanti 

Alla mostra 
di Venezia 
la pittura 
metafisica 
conferma 
la sua 
penetrante 
modernità 

L'inquieto 
presagio 
del nuovo « L'ovale delle apparizioni » di Carlo Carré (1918 ) . 

Sopra il titolo: l'« Autoritratto » di Giorgio De Chi
rico (1920 ) . Sotto: • Tonno a primavera » (1914) 
di Oa Chirico. 

VENEZIA — A più di sessanta 
anni dal clamoroso apparire 
delle prime opere, la pittu
ra metafisica continua a stu
pire e a inquietare lo sguar
do e t pensieri più profondi 
e anche più tesi al futuro. 
Forse, la mostra e La pittu
ra metafisica » che per l'I
stituto di Cultura di Palazzo 
Grassi ha curato Giuliano 
Briganti, con t contributi di 
Wieland Schmidt e Ester 
Coen, è l'avvio buono per una 
seria riconsiderazione di una 
vicenda pittorica formidabi
le che ha profondamente se
gnato, in alternativa al fu
turismo e alla sua esaltazione 
della macchina, del dinami
smo, dell'azione nello spazio 
della « città che sale », il cor
so dell'arte in Italia e in Eu
ropa tra il 1910 e il 1930 e 
che ha continuamente rige
nerato dopo l'influenza avuta 
sul surrealismo e sul realismo 
tedesco della « Nuova Oggetti
vità », anche in tempi e mo
vimenti recenti, ricerche neo
metafisiche. Una vicenda pit
torica che non è stata, co
me il futurismo, origine dello 
sperimentalismo delle neoa
vanguardie ma che, oggi, ap
pare di uguale modernità, 
anzi come una sostanziale i-
poteca gettata-sul >fitiuro. Per 
quale ragione? ; * 

Giorgio De Chirico, nel 
1919,' ha scritto: e ...L'opera 
d'arte metafisica è quanto 
all'aspetto serena; dà però 
l'impressione che qualcosa di 
nuovo debba accadere in quel
la stessa serenità e che altri 
segni, oltre quelli già palesi, 
debbano subentrare sul qua
drato della tela. Tale è il sin
tomo della profondità abitata ». 
Ebbene, per quanti nuovi se
gni siano venuti a cambiare i 
tempi moderni, noi siamo in 
attesa, e lavoriamo per que
sto, che « qualcosa di nuovo 
debba accadere». E' questa 
la ragione dello spaesamento, 
della qualità enigmatica e in
quieta della pittura metafisi
ca ma anche della sua classi
cità nostalgica, frantumata e 
della malinconica, straordina
ria bellezza: ci troviamo, con 
De Chirico, Carrài Morandi e 
Savinio, di fronte 'alle stupefa
centi immagini, spettrali e i-
roniche cosi spesso, di un 

tempo della vita e della storia 
non compiuto. 

Nel cortile di Palazzo Grassi, 
l'architetto Maurizio Di Puo-
lo, che ha curato l'allestimen
to della mostra, ha voluto 
creare una sorpresa metafi
sica: ha trafitto il palazzo con 
una gigantesca riga da dise
gno e l'ha fatta incontrare, 
in una iperbole geometrica, 
con un'enorme squadra che 
sale per tutta l'altezza del cor
tile. Sono oggetti presi dai 
quadri di De Chirico e Carrà 
ma quel che nelle immagini ri
mandava all'enigma dello spa
zio in un tempo sospeso qui 
è trasferito in una pesantissi
ma opera di falegnameria, 
spettacolare ma assai fuor-
viante. Qualche osservazione 
sull'illuminazione dei quadri: 
ci sono troppe luci proiettate 
sui quadri che li isolano dal
le pareti ma falsano la vera 
luce dell'immagine fino ad ar
rivare all'impossibile sala di 
Morandi dove quei quadri su
blimi per chiarità di pensie
ro e di luce sembrano delle 

La testimonianza di Laura Betti in un libro singolare 

Una fata-strega sbarcata a Roma 
Sfrondo una immagine tra

dizionale, alquanto arruggi
nita. la strofa era verchìa, 
brul la , povera; incapace di 
avere f i g l i ; colpevole, so
pralat to. d i insaziabile con
cupiscenza carnale, ma an
che d i andare contro deter
minal i comportamenti sociali. 
f.a fata, in te re , era bella, 
buona, bionda. rcn i i - - i *a , 
zencro-a: nel l ibro di Laura 
Bell i • Te la veleta » (Gar-
yanti ed i tore) , che è narra-
yione di una infanzia, prn-
le-ta di una adolc-rcnza. fa-
t i ra di una donna, r i «uno 
dentro lutt i gli elementi tra-
*pre - * i \ i clic, * imile ail una 
saz/a . lei li a raccolti e con
servati. per andarceli a de
porre nel nido. Quando, ro
me avviene nel -no ca-o. 
a t t i elementi tra>«rre«hi 
ch ic le si ro-lrni«ca un mo
numento. l 'ambiguità traboc
ca dal va«o. Non «i capi-ce 
più «e abbiamo a che fare 
con una «irega. con una fa 

' ta: con una diabolica pec
catrice. con nna pia verdi
ne : con nna dilettante che 
pretende un po-to all 'Acca
demia di Francia, con una 
professionista che pratica i l 
«no mestiere seriamente. 

I,anra Bel l i è lutto questo, 
nel l ibro. a\eiulo deciso, per 
mot iv i r i tua l i , sincopi, tea
t ra l i . letterari , clinici e co-

' mic i , affettali e affettivi . Hi 
nascondere una complicata 

identità femmini le . D i modo 
che ognuno si diverta, a sta
narla per proprio conio: die
tro un numero infinitamen
te cangiante di maschere 
( l ' incerta etimologia del ter
mine pare derivi da " m a -
sca", cioè strega), che rap
presentano sì il «ito io . ma 
anche l'io d i e non è il «HO, 
se non in «uperficie o «ol
io la superficie. 

Il personaggio 
e la maschera 
« Più la rd i , nel cinema, 

mi chiederanno di recitare 
i l mio personaggio e «iccome 
«e lo recito vuol dire che -o-
no ancora un'altra, a forza 
di perdere lempo io non sa
prò mai chi sono che così 
è meglio ». D'altronde, que
sta identità femmini le è er
rante, un po' come l 'anima-
soffio dei defnnl i . che, di
re un proverbio cinese, si 
lenta di fissare con la ma
schera. 

Perciò, al di là del finto 
rol lo , qualcuno presumerà di 
«coprirci i l personaggio del
la fata e insieme della «tre-
za: dì quel tipo generoso « 
populista che sarebbe piaciu
to allo storico Michelet ; sor
gersi*, a e guaritrice, in pre
da, periodicamente, ad at
tacchi d i fo l l ia ; collerica • 

r ivol tola: poco recuperabile, 
nella violenza sfrenata della 
cor*a a cai allo di una scopa, 
mormorando formule miste
riose: • Bel la , bel la, rome 
i l cui della padella ». 

Una fata e una strega i l 
cui corpo si gonfia, sì allar
ga. «inagrisce, si deforma e 
*i trasforma: rorpo l imitato 
da un incredibile cappello 
di paglia conerto di ro«e, 
che lo tiene ormeggiato alla 
terra, in modo da non es
sere e*puI«o e proiettalo nel
lo spazio per via della «na 
ste*.«a irregolarità. U n corpo 
ancorato ad un copricapo, 
non s'era mai visto! Però 
rapita, «e c'è di mezzo la 
stregheria, accompagnata da
gli utensili richie«li da tale 
prodigiosa e domestica ope
razione: padelle, pentole, 
fornel l i , adatti a preparare 
f i l t r i , pozioni, misture e pu
re « le penne al la povera: 
ol io, aglio, pelat i , origano 
e molto pecorino » ; t> « la 
frittata con fagiol ini , pan-
celta. cipolla • peperonci
no » . 

Non per ca«o la stregheria 
la esercita una donna: « I m 
padrone siamo noi che fac
ciamo i f igli ». e la donna 
«i «a che offre nutr imento 
per la vita, o minaccia, sot
traendolo. una -empre possi
bile morte per abbandono. 
Così Laura Bet t i , accumu
lando tortel l ini • «matafio

n i , di«egna. in un testo com
posilo, una protagonista, la 
quale, dovendo comportarsi 
da protagonista, m i m a , dram
matizza o gioca con la cul
tura. le amicizie, le emozio
n i . C i gioca nell'adolescenza 
pa<«ala a rubare ai macchi 
i loro divert iment i , r i gioca 
durante la guerra e poi . quan
do arr iva a Roma « città do
ve r i si trascina ». 

I n controluce appare quel 
miscuglio d i «erielà e serio-
«ilà. d i moral i tà e moralismo, 
di pedagogia e pedanteria. 
rhe è «tata la cultura degli 
anni Sc*«an!a, con gli intel
lettuali che si scoprivano per
sonaggi circondali dal pub
blico interesse. 

Schivare 
le regole 

lo 
Diverso da lu t t i , u n vene-

a Clie si chiama Pier 
Paolo e poi anche m i fa ef
fetto perché arriva con i l 
loden, si mette in un ango
lo attento a non disturbare 
e non parla, non solo non 
parla, ma strìnge anche le 
labbra che già le ha sottili 
rosi è proprio sicuro che 
non ne esce niente ». 

I l gioco, i l trucco, i l i ra-
vestimento, «ervono all 'au
trice per schivare le regole 
di un codio* che pretende

rebbe una interpretazione 
• normale » dell'essere don
na: il continuo nascondimen
to denuncia l 'altra faccia di 
una presenza che appare nel
la trama d i un f i l m , scom
pare nel colpo di «rena ili 
uno stictlacolo, si r ipre*cnla 
nella fotografia a colori d i 
un depliant turistico. 

Soprattutto questa presen
za «la dietro le parole d i 
« Te la velela »: dal momen
to che la proprietaria di dne 
pes-imi gal l i «iame-ì . di uno 
«tereo di buona marca, d i 
nna tenda con perl ine, d i 
un terrazzino f ior i to, ha de
riso, ingordamente, di scri
vere. A " volte «enza tener 
conto dell'ortodossìa della 
grammatica; -ennò rome le 
sarebbe «tato possibile man
tenere dei vuot i , inf i lare dei 
s e m i . - dei disegni, magari 
dei contrassegni? N o n che 
voglia asserire i l non senso 
ad ogni costo, perché, alla 
f ine nn " senso esiste, ma 
lutto dentro la lol la contro 
l 'ordine del l inguaggio; con
tro la buona condotta dello 
scrittore appartenerne a l l ' 
area alta della cultura, quan
do, per esempio, verseggia: 
a I J I heanza è la mancanza. 
la carenza d i sapienza... sen
ta fallo non c'è scienza ». 

A volle mancano i nessi 
logici: lai quale nelle can
zoni di Camer in i : « E i l sa-
balo sera Cenerentola spen

de / tu l l i i suoi soldi / e 
si compra una parrucca ver
de di plastica / i l rossetto 
da bambola cosmetica / oc
chialoni da in«elto / luta tra
sparente / d i plastica sexy 
make up fantastico / e chi 
la vede passare dice: oh 
Ycah » o nelle l i tanie, po-
s|-ellantollc«che, degli Skian-
tos. 

G l i scambi. le connessioni 
fra teatro e arte, fra teatro, 
rome evento pnro e «crìitu
ra come scenografia de l l ' 
evento, richiamano alla men
te la pop art , o la bodv art , 
ron le torture ma«orhi«liche 
di una Gina Pane. D'altron
de. per la seri II lira di « Te la 
velela ». non -olo valgono le 
citazioni degli anni Sessan
ta ; infa l l i non «figura, il l i 
bro. accanto ad un modo d i 
esprimersi oggi corrente, dal 
momento che nna ragazza. 
per spiegare i l diffìcile spo
stamento in cì l tà, ammette: 
a Sono andata a traffico » e 
nna cantante, per descrivere 
i suoi rapport i , in definit i
va genti l i , con le colleghe-
r i v a l i ; g iura: «Sono «lata 
un rasatello ». 

M a da sfondo, anzi, da 
nota dominante del l ibro. 
r'è l 'amore; un amore che 
u«ando le parole, si la«eia 
dietro le spalle la memoria 
del suo peso. 

Letizia Paolozzi 

diapositive proiettate. Possi
bile che, dopo tante esperien
ze di allestimenti, non ci si 
renda conto che la buona, ve
ra pittura fa spettacolo da sé? 

L'allestimento prende molte 
sale del Palazzo Grassi. In 
una sala, come un'introduzio
ne, stanno due artisti tardoro-
mantici che De Chirico amò: 
Arnold Boecklin e Max Klin-
ger con la loro capacità di 
sorpresa, di stupore e di in
ganno onirico. Boecklin ha 
una sola pittura, < Verso il 
tempio di Bacco » del 1891 che 
è un pastiche autunnale di 
scena classicheggiante. Ci vo
levano altri quadri e di quelli 
mitici di centuari che De Chi
rico amò e imitò nelle sue 
prime prove. 

Klinger ha la serie di dieci 
incisioni « Un guanto * del 
1881, con il giuoco sottile e 
surreale tra sogno e concre
tezza del segno che ancora 
avvince. Poi ci sono le sale 
con circa trenta dipinti di 
Giorgio De Chirico da « Medi-
fazione mattinale» del 1912 a 
< La scuola dei gladiatori * del 
1928. Una bella sala di prezio
si disegni metafisici di De 
Chirico e Carrà fa da ponte 
alle magnifiche sale di Carlo 
Corrà, con cinque dipinti da 
€ Madre e figlio * del 1917 a 
< Natura morta metafisica » 

j del 1919 e con un ricco grup-
' pò di disegni, e di Giorgio 
I Morandi con sei e Nature mor

te » dal 1918 al 1920. Seguono 
I poi le sale con dipinti di Filip-
I pò De Pisis con la sua me-
• tafisica trapassata di vento 

e dell'odore del pane, Ma
rio Sironi con le sue peri
ferie industriali milanesi de-

j serte e disperate. Felice 
Casorati, Primo Conti, Al
berto Savinio col suo € tea
tro del mondo» in dissoluzio
ne il quale meritava una pre
senza ben più importante; e, 
infine, le sale che documenta
no l'influenza profonda della 
pittura metafisica in Europa 
sul surrealismo e sulla < Nuo
va Oggettività*: vi figurano 

j Raoul Hausmann, Rudolf 
j Schlichter, Max Ernst, Geor-
I gè Grosz, René Magritte, Paul 

Delvaux, Yves Tanguy, Salva
dor Dali. Paul Nash e Anton 
Ràderscheiàt. 

Sull'influenza italiana della 
pittura metafisica si potreb
bero aggiungere dei nomi: 
Campigli, Tozzi, Pirandello. 
Martini, Donghif Soldati, Me-
ottì. E sull'influenza in Ger
mania, nel * clima* della 
€ Nuova Oggettività*, i nomi 
di Dix, Radziwill, Grossberg 
con le sue fabbriche. Davrin-
ghausen. Mensa, Schrimpf (e 
una parie maggiore toccava 
a Grosz e Ràderscheiàt). Al
tri semi gettati dalla metafi
sica si ritrovano in Eugène 
Berman e quello straordinario 
pittore della scena americana 
che è Edward tìopper. Natu
ralmente ci sono molte ripre
se neometafisiche dopo oli 
anni trenta, fino a quelle re
centi dei nostri Gnoli, Pasca

li. Cerali e Giosetta Fioroni. 
C'è poi un capitolo da squa
dernare ed è quello della re
lazione della pittura metafisi
ca con l'architettura e con il 
design: c'è da sperare che lo 
affronti la mostra dedicata 
alla pittura metafisica che è 
stata annunciata qualche tem
po fa. a Bologna, per la pri
mavera 1980 da Giulio Carlo 
Argon. 

E' stato scritto, per questa 
mostra a Palazzo Grassi, che 
i quadri di Giorgio De Chiri
co sono dipinti male. E' una 
sciocchezza distruttiva fonda
ta su un certo gusto di mestie
re, di materia pittorica, di 
cretto, di stesura dei colori, 
magari buoni per un altro pit
tore ma non per De Chirico 
degli anni 1913-1928. In verità 
era da un secolo buono che 
non si vedevano dipinti di co
si grande e sobria bellezza 
come quelli di De Chirico, Car
rà. Morandi: quel che è certo 
è che la tecnica pittorica è 
profondamente nuova e inven
tata, metafisica appunto tra 
immaginazione assoluta e con
cretezza stupefacente. 

Per quanta pittura si sia vi
sta o rivista, la sequenza dei 
dipinti di Giorgio De Chirico 
è impressionante e," per chi 
ha sguardo e sentimenti, pro
fondamente coinvolgente e 
commovente. E' noto l'entu
siasmo di André Breton e dei 
surrealisti per la pittura di 
De Chirico e altrettanto noto 
il furioso rifiuto della sua 
pittura dopo il 1918. Ne sono 
nate polemiche feroci durate 
a lungo ma il surrealismo di 
Breton poggia su Freud e De 
Chirico. 

' Giorgio De Chirico era nato 
a Volo in Grecia ma fu fon
damentale la sua formazione 
€ tedesca* negli anni di Mo
naco: contarono per lui Scho-
penauer, Nietzsche e Weinin-
ger col suo « sens? profondo 
delle cose » e con la sua fan
tasia geometrica (l'arco che 
lascia ancora presentire). E 
contarono i pittori Boecklin e 
Friedrich. Ma fu l'impatto 
con le città italiane e con Pa
rigi capitale della pittura ad 
attivare prodigiosamente la 
sua immaginazione. 

Soupault ha parlato incan
tato della « inaccessibile, sco
stante chiarezza delle piazze 
d'Italia di De Chirico ». 

La città di Giorgio De Chi
rico sembra avere caratteri 
italiani ma come nella nostal
gia di un nordico (Torino e 
Bologna dei portoci, Ferrara, 
Firenze, Roma); è una città 
deserta e immota, spesso col 
mare all'orizzonte dove passa 
una nave o un trenino sbuf-
feggiante; alte torri e cimi
niere gettano ombre lunghis
sime e altre ombre le tante 
statue greche, romane o mo
derne, e i manichini ironici 
convitati al posto degli uomi
ni. La prospettiva è multipla 
(verso l'infinito e verso chi 
guarda) e porta ad affacciar
ci sul vuoto. Gli oggetti, di 
una tranquilla e insensata bel
lezza materica, sono come se 
li si vedesse la prima volta 
ma non hanno reazioni logi
che: la luce ha lo scivolo ora 
livido ora folgorante di un'ora 

misteriosa. Non accade nien
te, non c'è racconto: il mon
do, con i suoi frammenti clas
sici e i suoi aggetti-giocat
toli, è un'apparizione assurda 
che sollecita una spiegazione 
che non si riesce a dare. L'im
magine, anche quando inter
vengono i manichini sostitu
tivi di un uomo assente o in
tervengono i frammenti del
la scultura antica, è come so
spesa su una visione enigma
tica e rimanda tutte le possi
bili domande sia al lontano 
dell'orizzonte dipinto sia al
l'io profondo di chi guarda. 

De Chirico ha scritto che 
«/a coscienza assoluta dello 
spazio che deve occupare un 
oggetto in un quadro e dello 
spazio che divide gli oggetti 
tra loro, stabilisce una nuova 
astronomia delle cose attacca
te al pianeta per la fatale leg
ge di gravità ». E i suoi og
getti si attaccano secondo la 
nuova astronomia ma su una 
terra sconosciuta, non prati
cabile. non vissuta. 

Se la metafisica di Giorgio 
De Chirico ci lascia lo sguardo 
fisso alla luce malinconica e 
struggente di un tempo non 
compiuto; la metafisica di 
Carlo Carrà non ha nulla di 
livido, è senza angoscia, an
zi costruita di colori cristalli
ni, con una pittura corposa, 
molto volumetrica che già al
lude alla riscoperta italiana di 
una classicità tra Giotto e 
Paolo Uccello. La rocciosa 
statica dei volumi cui appro- ' 
da Carrà, rinnegando il suo 
futurismo, è impressionante e 
tutto si può dire che si con
sumi nel 1915-16 con la crisi 
del futurismo, il costruttivi-
smo cézanniano di Boccioni, 
il saggio di Carrà su Giotto. 
Poi ci sarà U grande incon
tro metafisico a Ferrara, nel 
1917, di De Chirico. Corrà. Sa
vinio. De Pisis. 

Chi ha preparato lo spazio 
del mondo meglio illuminato è 
Giorgio Morandi con le sue 
nature morte che liricamente 
e tecnicamente restano un mi
stero per come il pittore è riu
scito a catturare la luce co
smica nel suo flusso più sere
no e costante. Dai tempi lonta
nissimi di Piero della France
sca mai una tale chiarezza 
era stata dipinta: l'uomo non 
figurato ma lo spazio pensato 
assolutamente umano nella 
sua partizione di scatola meta
fisica. Era stato De Chirico a 
dire: e noi che conosciamo i 
segni dell'alfabeto metafisico 
sappiamo quali gioie e quali -
dolori si racchiudono entro un 
portico, l'angolo di una strada 
o ancora in una stanza, sulla 
superficie d'un tavolo, tra i 
fianchi di una scatola ». E Mo
randi metafisico è il moderno 
maestro, più di Carrà, di quel
lo splendore segreto dell'arte 
che viene dalle e cose ordina
rie ». Fuori d'Italia, in Germa
nia. queste cose ordinarie a-
vranno per Grosz e altri, che 
avevano inteso socialmente la 
apertura della metafisica, lo 
splendore orrido e putrescente 
delle cose del modo di vita 
borghese. 

Dario Micacchi 
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